Impegno
Mi impegno a partecipare con più attenzione alla Santa Messa e soprattutto a ricevere il Corpo di Cristo con fede e amore. Dopo averlo ricevuto mi soffermerò in silenzio per la preghiera personale di ringraziamento.
Preghiera finale
Adoro Te  devote

Adoro Te devotamente, oh Deità che Ti nascondi,
che sotto queste apparenze Ti celi veramente:
a te tutto il mio cuore si abbandona,
perché, contemplandoTi, tutto vien meno.

La vista, il tatto, il gusto, in Te si ingannano
ma solo con l’udito si crede con sicurezza:
Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio,
nulla è più vero di questa parola di verità.

Sulla croce era nascosta la sola divinità,
ma qui è celata anche l’umanità:
eppure credendo e confessando entrambe,
chiedo ciò che domandò il ladrone penitente.

Le piaghe, come Tommaso, non vedo,
tuttavia confesso Te mio Dio.
Fammi credere sempre più in Te,
che in Te io abbia speranza, che io Ti ami.

Oh memoriale della morte del Signore,
pane vivo, che dai vita all’uomo,
concedi al mio spirito di vivere di Te,
e di gustarTi in questo modo sempre dolcemente.

Oh pio Pellicano, Signore Gesù,
purifica me, immondo, col tuo sangue,
del quale una sola goccia può salvare
il mondo intero da ogni peccato.

Oh Gesù, che velato ora ammiro,

prego che avvenga ciò che tanto bramo,

che, contemplandoTi col volto rivelato,

a tal visione io sia beato della tua gloria. Amen.
(Preghiera attribuita a San Tommaso d’Aquino, 1260 circa)
Centro del Vangelo

6
L’Eucaristia pane di vita eterna
Il terzo comandamento
Preghiera allo Spirito Santo
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Nella celebrazione dell’Eucaristia domenicale ci è donato sulla stessa mensa un duplice pane, quello della Parola e quello Eucaristico. È Gesù che si dona a noi. Partecipando all’Eucaristia ci nutriamo alla mensa della Parola e del Pane di vita. Facciamo comunione con Lui, partecipiamo intimamente al mistero pasquale della sua morte e resurrezione. Perciò, santificare la festa non è semplicemente per il credente un precetto festivo da soddisfare, ma un’esigenza e un bisogno di partecipare più vivamente e intimamente alla vita stessa del Cristo. 

Ascoltiamo la Parola di Dio: Gv 6

Per la riflessione

1. Come abbiamo visto, l’intero capitolo si compone di quattro parti: la moltiplicazione dei pani, Gesù che cammina sulle acque, il discorso di Gesù nella sinagoga di Nazaret e, infine, la confessione di Pietro. Noi in particolare ci soffermeremo sulla prima e sulla terza parte, in questo modo ci sarà più chiaro perché la Domenica, giorno del Signore, il credente partecipa alla celebrazione eucaristica e si comunica al corpo di Cristo.

2. L’evangelista Giovanni ci informa che Gesù compie il miracolo del pane quando “era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei”, quindi fa un riferimento esplicito al legame che rapporta questo miracolo alla Pasqua. Anche nell’Ultima Cena con i suoi discepoli, approssimandosi la festa della Pasqua dei Giudei, Gesù a mensa con loro, prese il pane, rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli pronunciando queste parole: “Questo è il mio corpo offerto per voi”. Così pure, prendendo una coppa di vino, dopo aver reso grazie, lo diede ai discepoli dicendo: “Questo vino è il sangue della nuova alleanza”.

3. Nel racconto della moltiplicazione dei pani troviamo quasi le stesse parole dell’Ultima Cena, come se Gesù avesse anticipato, attraverso questo miracolo, ciò che si sarebbe realizzato in seguito nel Cenacolo di Gerusalemme: “Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti…, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero” (6,11). Da notare come l’evangelista, attraverso piccole pennellate, ci fa comprendere come il pane che Gesù moltiplica e che distribuisce, è dato in abbondanza, senza risparmio: finché ne vollero. Anzi, molto viene raccolto in seguito dei pezzi di pane avanzati.

4. Il contesto e il significato della moltiplicazione dei pani ci è ancora più chiaro se passiamo direttamente a ciò che avviene in seguito al miracolo (6,22 ss). Molta gente vuole seguire Gesù dopo l’avvenimento, e spera di trovarlo sul luogo della moltiplicazione. Non avendolo trovato, si dirige alla volta di Cafarnao e lo incontra nella sinagoga. Qui Gesù pronuncia il famoso discorso del Pane di vita.

5. Voi mi cercate perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi invece il cibo che dura per la vita eterna… Gesù sa perché quella gente lo cerca: ha avuto da mangiare e si è sfamata. Ma non bisogna cercarlo per questo motivo. Egli invece ha da dare un pane che dura per sempre. Questo è il motivo che deve spingere a cercarlo.

6. Non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo... Ai giudei che chiedevano un segno, e non capivano di quale pane Gesù parlasse, Gesù stesso indica un episodio del popolo errante nel deserto, dove Dio lo aveva sfamato con la manna del deserto. Quel cibo era un’immagine anticipatrice di ciò che ora il Padre compiva per mezzo di lui: Gesù è il vero “pane” disceso dal cielo, come la manna, ma ora questo cibo ha il potere di dare la vita.
7. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo... Gesù ora è più esplicito: il pane che dà la vita è lui stesso, è il “pane vero”, “disceso dal cielo”. E senza mezzi termini, aggiunge, “è la mia carne”. Un’immagine forte e incomprensibile per i Giudei, tanto che si chiedono: “Come può darci da mangiare lui stesso?”. 
8. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Il pane di vita, che è il corpo di Gesù offerto per la nostra salvezza, introduce nella risurrezione. Il significato pasquale del contesto del discorso di Gesù ora è più chiaro: nell’offerta di Gesù sulla Croce, egli dona se stesso in sacrificio, e a coloro che partecipano a questo nuovo sacrificio, segno della nuova alleanza di Dio con l’umanità, viene offerto un cibo, che è lo stesso Cristo sacrificato sulla Croce. Ecco perché Gesù dice che quel pane è la sua carne e bisogna mangiare la sua carne e il suo sangue per avere la vita eterna e vivere da risorti. Nell’Ultima Cena dirà ancora: “Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue”, e non: “Questo significa il mio corpo”. Ciò che mangiamo nell’eucaristia domenicale, è lo stesso corpo di Gesù.
9. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui… Come la manna del deserto permise al popolo di sopravvivere nel deserto, questo pane che è Gesù permette, a chi si ciba di lui, di avere la vita in lui. Anzi, il mangiare di questo pane è condizione per la risurrezione. Questo parallelismo tra il pane e la vita eterna permette all’evangelista di lanciarci un messaggio esplicito: mangiare di quel pane significa avere la vita, dimorare in Dio, entrare comunione con lui, come Gesù dimora nel Padre e vive in comunione con lui… 
 10. Nella celebrazione eucaristica i credenti fanno memoria della passione, morte e resurrezione del Signore Gesù, ripetendo il gesto che Gesù ha comandato ai suoi discepoli nella sera dell’Ultima Cena prima della Pasqua. Il pane eucaristico e la Parola di vita ci sono offerti perché partecipiamo alla vita stessa di Gesù; sono perciò per noi necessari e indispensabili perché, attraverso la comunione al Corpo di Cristo, entriamo in comunione, con Lui e, attraverso Lui dimoriamo nel Padre.
Alcuni cristiani di Abitene (II secolo) prima di subire il martirio a causa della loro fede e per il fatto che celebravano l’eucaristia, volentieri si sottoposero al supplizio perché affermarono: Senza la domenica e senza l’eucaristia non possiamo vivere
Per la discussione nel gruppo
- Con quale condizione interiore faccio la comunione quando partecipo alla Santa Messa?

- Quando il sacerdote mi presenta l’Eucaristia per la Comunione, dice le parole: “Il Corpo di Cristo”. L’Amen che io dico, che significato ha per me?
- Quale significato assume per me il legame Pane (= Gesù) e vita (= resurrezione)?
